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AUDIZIONE DEL VICE MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI MARTA DASSÙ SUL PROCESSO DI RIORGANIZZAZIONE DELLA RETE DIPLOMATICO-CONSOLARE
 14a seduta: giovedì 8 agosto 2013

TONINI (PD). Signor Presidente, ringrazio il Vice Ministro per la relazione. Mi pare che tutti i colleghi le abbiano riconosciuto il merito di aver ripreso decisioni che il Ministero aveva preso tempo fa e che poi erano state congelate. 

Queste decisioni vengono riprese con modalità di concertazione assicurate dal Vice Ministro. Il merito è senz'altro quello di aver inserito queste decisioni in un percorso di medio periodo, all'interno di una visione più complessiva. I colleghi sanno quanto sia convinto della crucialità strategica della spending review per il Paese. Infatti, viviamo in una situazione in cui la spesa pubblica italiana è arrivata a metà del prodotto interno lordo e, quindi, non può crescere. 

Dobbiamo quindi abbandonare - di fatto lo abbiamo fatto da tempo - l'idea che si possa semplicemente aggiungere nuova spesa alla spesa storica e, nel caso di specie, che si possa aggiungere la spesa di nuove nostre strutture all'estero alla rete già esistente. Siamo a 320 punti e aumentiamo a 330, 340, 350, anno per anno? Questa possibilità è ormai esclusa da diversi anni a questa parte. 

D'altra parte, noi dobbiamo anche stare attenti alla prassi seguita negli ultimi anni, ossia tagliare dove è facile farlo. I tagli sono sempre dolorosi e difficili, ma, prese le decisioni sotto la spinta dell'emergenza, i tagli lineari sono la cosa meno difficile da fare. Ciò produce gli effetti paradossali di cui ha parlato prima la collega Mussini. 

Avremmo dovuto aumentare gli investimenti sulla cultura italiana. Perché non lo abbiamo fatto? Abbiamo tagliato in un modo massacrante. Nel caso della cooperazione allo sviluppo le cifre sono più o meno le stesse. Si arriva così al paradosso per cui si mantiene una struttura costosa che produce sempre meno risultati e ha sempre meno risorse da impiegare nelle politiche. 

Sarebbe come ridurre i treni per mantenere i ferrovieri, con la conseguenza che si avrebbero tanti ferrovieri, il cui stipendio è garantito, senza alcun treno. A quel punto l'inefficienza del sistema ferroviario arriverebbe al 100 per cento e il tasso di inefficienza sarebbe assoluto. 

A forza di operare tagli lineari, la spesa resta ferma. Abbiamo raggiunto questo importante risultato negli ultimi 3 anni - dal 2011 ad oggi - grazie, prima, al Governo Berlusconi (ha cominciato il ministro Tremonti ad operare tagli veri, cioè non sul tendenziale, ma sul consuntivo); poi, il Governo Monti e adesso il Governo Letta.

Quindi, in tre anni tre diversi Governi hanno effettivamente arrestato la crescita della spesa. 

Il taglio della spesa è stato però fatto in emergenza e si è usata la procedura dei tagli lineari, in forza della quale appunto si è tagliato dove era possibile farlo con la manovra annuale. Si è così prodotto un risultato paradossale in termini di riduzione dell'efficienza del sistema, perché è chiaro che, se si mantengono i costi fissi e si riducono gli investimenti sulle politiche, si riduce l'efficienza del sistema. 

Per questo motivo la spending review è strategica perché solo attraverso essa, fermo restando il totale della spesa che deve rimanere quella e anzi, se possibile, deve diminuire un po', dobbiamo riorganizzare la spesa al suo interno in maniera incisiva, coraggiosa e determinata per poterne migliorare la qualità; in caso contrario, non ne usciamo come Paese. 

Questo vale per tutti i comparti, compresa la spesa per la Farnesina, che è piccola dal punto di vista finanziario, ma grande dal punto di vista dell'effetto simbolico e della proiezione internazionale del Paese e della sua visibilità. La spesa della Farnesina, infatti, è piccola dal punto di vista quantitativo - essa è pari allo 0,2 per cento della spesa complessiva e allo 0,1 del PIL -, però è una spesa importante, in quanto stiamo parlando di una vetrina del Paese. È quindi molto importante riuscire ad attuare in maniera efficace la spending review in questo settore. 

La Vice Ministro ci ha annunciato una cosa di grandissimo rilievo. A settembre - mancano ormai pochi giorni, perché le ferie devono ancora cominciare ma non dureranno molto - ci presenterà un libro bianco sulla Farnesina del futuro. Spero che sia un libro bianco molto coraggioso. Mi aspetto di vedere tante decisioni anche difficili, relative alla chiusura di strutture che consideriamo obsolete: il significato complessivo deve essere quello del rilancio della nostra iniziativa e della nostra presenza all'estero. Questo si può fare solo spostando coraggiosamente ed incisivamente, perché in Italia tutto è difficile quando si tratta di cambiare. 

Prima sono stati citati palazzi probabilmente oggi sovradimensionati rispetto alle nostre esigenze, che però appartengono al Demanio. Se vengono venduti, i soldi così ottenuti vanno al Demanio e quindi non rientrano nel bilancio della Farnesina, non potendo essere usati per aprire, ad esempio, un centro culturale per la lingua italiana a Pechino. Essi servono per coprire il buco della sanità, che naturalmente è anch'esso meritevole di attenzione. Tutto questo è quindi molto difficile e richiede grande determinazione e disciplina. 

Chiudo con una battuta nel merito. Oggi abbiamo fatto un passo avanti nel capirci, perché credo che il Vice ministro - e, attraverso lei, il Ministero - abbia colto con grande chiarezza le esigenze rappresentate dai colleghi (in particolare quelli eletti all'estero, che hanno più diretto rapporto e relazione con le nostre comunità). C'è un punto fondamentale con riferimento a queste chiusure (il senatore Micheloni ha detto di essere stato un pioniere delle chiusure delle situazioni non necessarie). Anche quando le chiusure sono necessarie, esse non devono trasmettere all'esterno l'impressione di una ritirata del nostro Paese o di un abbandono delle nostre comunità dai Paesi in cui queste strutture insistevano; esse devono invece rappresentare un riorientamento - mi sembra sia questa la parola usata dal ministro Bonino - e una riorganizzazione per giocare all'attacco e non in difesa o in ritirata. 

Da questo punto di vista credo sia importante una cosa che ha oggi affermato il Vice Ministro. Lei ha detto che la decisione sul pacchetto è presa da tempo, ma l'annuncio specifico verrà dato contestualmente alla costruzione delle risposte di strumenti alternativi, che devono essere leggeri, perché altrimenti il risparmio non c'è. Ha detto che in autunno si prenderanno decisioni operative ed esecutive, insieme a questa definizione di nuovi strumenti leggeri. Abbiamo quindi il tempo e lo spazio per poter realizzare e per poter fare insieme questo lavoro. Il Vice Ministro ha quindi detto una cosa molto chiara che voglio raccogliere e valorizzare perché penso che su di essa possiamo lavorare utilmente.
